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Fordismo e franchismo
l-a Sociedad espafiola de autom6viles de turismo (r g5o-:971)

I tentativo di ricostruire la storia detla Seat, la "Fiat spagno-

la" - risale ormai a quattro anni fa. Dopo aver frequentato un

corso post loureom sulla storia d'impresa presso ['lcsim di

Terni, una borsa di studio in Spagna mi offrì la possibitità di

un primo approfondìmento deltema, poi svituppato per [a mia

tesi di dottorato presso I'lJniversità di Perugia. Mi sembrava
che le vicende detla Seat meritassero, da parte dello storico econo-

mico e sociale, un'attenzÌone maggiore di quelLa che a tutt'oggi è stata loro riservata. Se

non altro, per individuare le identità e le atterità deLl'impresa spagnola rispetto alta sua

casa madre piemontese, così largamente studiata.

Atl'inizio della ricerca esistevano appena quattro lavori sull'argomento: Alberto
ùamiani, Lo Fiat nelmercoto outomobilistico spagnolo: t936-1968,tesi dilaurea, lJniver-

sità degli studi di Milano, Facottà di Lettere e Filosofia, a.a. ry95-96; Silvestre cilaberte
Herranz e Juan ZamoruTefiés, Le lotte operaie olla Seot. Borcellono ry52-t975, Einal3i,
1977; Faustino Miguélez Lobo, Seat. Lo empreso modelo del régimen, Dopesa, 1972; Ele-

na San Romén, Lo industrio del autom1vil en Espofio: el nacimiento de Ia Seot, Funda-
ci6n Empresa Pùbtica, 1995. Essi rivelavano come La creazlone nel r95o delt,impresa au-

tomobilistica di stato derivasse dalla sovrapposizione dell'lnstituto nacional de industrìa

- L'lri spagnoLo - atle iniziative delta Fiat voLte alla costituzione di una propria fitiale nel
paese iberico e che con modalità analoghe e, naturalmente, fatte salve le debite propor-

zioni, la Seat avrebbe rappresentato per la Spagna ciò che per l,ltalia era stata ta Fiat. ln

estrema sintesi, [a più estesa concentrazione operaia del paese e la grande azienda che

in un regime di semimonopolio contribuisce in maniera determinante alla motorizzazio-
ne detta nazione.

Muovendo da un approccÌo che tenesse conto delle acquisizioni della storia d,impresa e

di quelte della storia del lavoro e delle relazioni industriati, e collegando te vicende im-
prenditoriali dell'impresa con queLle della fabbrica, si trattava ora di dipanare i fili che

costituivano iltessuto della Seat. La tesidifondo era che l'evoLuzione delLa società fosse
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[a risultante di atmeno due spinte conver'

genti: da un lato I'assimilazione delle forme

di organizzazione deLla produzione a queL-

le delta Fiat e dalt'attro [a forte inftuenza del

contesto po litico-so cia [e sutte modalità di

gestione del personaLe.

Riguardo al primo aspetto, lo spogtio difon-

ti tipìcamente azìendalì, qualì ìverbaLi del

consiglio di amministrazione e le retazioni

al bilancio, conservate nell'archivio dell'lni

a Madrid, è stato quindi accompagnato dal-

['esame presso l'Archivio storico Fiat deLle

relazionì sulle visite effettuate daitecnici ita-

Liani atto stabilimento della Seat di Barcel-

[ona. Ciò ha permesso di verificare che per

tutto l'arco cronologico compreso tra la na-

scita della Seat e la morte detgenerale Fran-

co, il rapporto e l'analogia tra la Seat e [a

Fiat derivò da lla medesima adesìone ai pre-

cetti tayloristi'fordisti. La totale subordina-

zione tecnologica alla Fiat, riferita tanto at-

le scelte di prodotto quanto alla program-

mazione di tutto il processo produttivo, si

risolse in primo tuogo nella strategia im-

prenditoriate di costruire in grande serie vet"

ture di bassa citindrata e di prezzo e con-

sumo contenufi. Sul piano delt'organizza-

zione detlavoro, la fabbrica venne impostata

sui tipici elementi di matrice fordista: inte-

grazione verticale, adozione di macchinari

sempre più automatizzati - frutto dette co-

noscenze maturate d urante i sopralluoghi

da parte dei tecnici della Fiat agli impianti

americani negli anni del Piano Marshalt-in-

tercambiabitità dei pezzi da assemblare, pro-

duzione a flusso lineare, catena di montag-

gio. Coerentemente, i contratti aziendalite-

stimoniavano che a essi si associò l'estre-

ma parcellizzazione delte mansioni e l'in"

troduzione di sistemidi incentivo salariale

legati aLLa produttìvìtà.

Quanto atla gestione deI personale, que-

sta appariva il rìflesso dì gn'6rganizza.zio-

ne che si richiamava, di fatto, a quetta mili-

tare (subordinazione e autoritarismo) - co-

me si evince per esempio dal rigìdo Rego-

lamento interno - e che si caratterizzava per

la presenza stessa di ingegnerì militari in

congedo neì posti chiave della gerarchia dì

fabbrica. Ma soprattutto, gtisirumentidi un

paternaiismo declinato in funzione dei bi-

sogni primari delLa manodopera (alLoggì e

spacci aziendali, scuole e asiti sowenzionati

datl'impresa, ecc.) facevano il paio con la

messa in pratica di tutto un repertorio di san-

zionidisciplinari atti a punire iI personale

nei momenti di maggior attrito. Del resto, la

legisLazìone rìguardante irapporti di lavo-

ro, a cominciare dalla forte [imitazione dei

più elementari diritti sindacati, offriva aLta 03
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direzione i mezzi legalÌ per esercitare uno stretto controllo sulle maestranze. Basti

pensare che la stessa depenatizzazione delto sciopero economico, avutasi soto

nel 1965, supponeva nella pratica un [abile confine tra conflitti di tipo economico

e ditipo politico, dando quindi adito a frequenti interpretazioni arbitrarie detLa nor-

matìva vigente. Lo stesso sistema che regolava le elezioni detla cosiddetta giuria di

impresa - ['organo di base del sindacato unico e corporatìvo - era di fatto struttu-
rato in maniera tale da premiare numericamente irappresentanti delle categorie

più in alto nella gerarchia di fabbrica e più allìneati con le posizioni della direzio-

ne, specialmente in occasione dei rinnovi contrattuaLi.

DalLa fine degti annisessanta, vari fattori Legatifra [oro contribuirono tuttavia a met-

tere in crisi il modetlo di crescita dett'impresa e a instaurare un clima di conflittua-
lità permanente. Per un verso, la rapida espansione comìnciò a mettere a nudo le

incongruenze della pretesa razionatità produttiva. Gli atti detta stessa giuria d'im-
presa - consuttabili presso ['Archivio storico della Fondazione "Cipriano Garcia"

dì Barcetlona - mostrano come il [argo ricorso a turni straordinari e notturni, l'atto
numero di infortuni, nonché la distorta valutazione degli effettivi rendimenti det ta-

voro fossero ormai all'ordine del giorno. D'altro canto, ['incapacità della direzione

di prefiggersi altro obiettivo che non fosse ìl rispetto immediato dei programmidi
produzione e diconformarsi atla necessità di una gestione del personale meno

autoritaria finì per favorire il consotidamento di com mìssioni operaie di fabbrica al-

ternative alsindacato ufficiale. Affiancando azioni conflittuati, fuori e dentro ì can-

celli, all'utiLizzo dei [imitati mezzi legati peresprimere le richieste di un gererate mi-

glioramento deLLe condìzioni di lavoro e delle retribuzioni, talì commissioni resero

palesi I'insufficienza dettimido tentativo del governo di adeguare la legislazione al-

ta modernizzazione economica e sociale del paese.

Unitamente al più ampio deterioramento politico del regime franchista, atla crjsi

economica e atta sempre minore protezione accordata dal governo al mercato au-

tomobilistìco interno, si andavano così creando netcorso degli anni settanta le pre-

messe per la conclusione del rapporto tra la Seat e la Fiat all'inizio del decennio

successivo.
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